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I quadri meridionali 
comunisti discutono 

i nuovi compiti del partito 
" A pag. 2 • • » • * • « • . ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Maletti fornisce 
versioni addomesticate 
sui rapporti del SID 
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Nasce dal non-governo 
la vera «normalizzazione» 
ABBIAMO sottolineato un 

dato di fatto: da trenta 
anni non si realizzava una 
convergenza così ampia su 
problemi di così vasto rilie
vo; e abbiamo considerato, 
questo, un evento saliente 
per la vita politica nazio
nale, tale da aprire una nuo
va fase politica. Non sare
mo dunque noi a meravi
gliarci se esso alimenta po
lemiche, giudizi divergenti o 
mette in luce la difficoltà 
di superare schemi di valu
tazione consueti e tradizio
nali. 

Tuttavia avvertiamo una 
necessità, e crediamo di non 
essere i soli: che la discus
sione su questo evento e a 
partire da questo evento non 
si riduca a una puntigliosa 
e sterile ripetizione di af
fermazioni propagandistiche, 
a un dialogo fra sordi. So
pratutto le forze di sinistra 
e le forze democratiche a-
vanzate hanno bisogno di 
un dibattito e di una ricer
ca veri, sinceri, per essere 
all'altezza delle nuove re
sponsabilità e dei nuovi 
compiti. 

Un primo, essenziale pun
to sta, pur lentamente, 
emergendo: da questo mo
mento — e ancor più dopo 
11 voto parlamentare sulla 
annunciata mozione — il go
verno, nota VAvanti!, non 
poggia più sulla non-sfiducia 
ma sull'accordo programma
tico che, pariteticamente, i 
partiti hanno elaborato e 
approvato. Il mutamento nel 
rapporto fra partiti e gover
no non è dunque un segno 
— come sostiene il commen
tatore del Corriere della Se
ra — di un ulteriore ano
malo rafforzamento del po
tere dei partiti rispetto al 
Parlamento, ma dell'ulterio
re ridimensionamento della 
pretesa della DC di eserci
tare un primato sulla dire
zione politica del Paese: gra
zie alla discriminazione del 
PCI con la conseguente ri
duzione a satelliti degli al
tri partiti. 

Dal punto di vista pro
grammatico e, con il voto 
della mozione, anche dal 
punto di vista parlamentare 
i partiti sono su un piano 
di parità. Questa è la novità 

Approvata 
in commissione 

al Senato 
la legge sulla 
riconversione 

ROMA — Le Commissioni 
Bilancio e Industria del 
Senato, riunite in seduta 
congiunta, hanno appro
vato il disegno di legge 
sulla riconversione indu
striale apportando alcune 
modifiche migliorative al 
testo precedentemente esa
minato dalla Camera. Il 
provvedimento legislativo 
passa ora in assemblea. 
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nei confronti della situazio
ne creatasi dopo il 20 giu
gno che vedeva differenzia
te, anche sotto il profilo 
programmatico e parlamen
tare, le responsabilità della 
DC da quelle degli altri par
titi. In contrasto con ciò il 
gabinetto resta composto di 
soli democristiani. 

QUI è la contraddizione; 
una contraddizione fra 

la esigenza unitaria che si 
è affermata e si è dovuta 
accettare nelle trattative di 
questi mesi e il rifiuto di ri
spettare questa stessa esi
genza nella composizione e 
nella attività dell'esecutivo. 
Comunque si voglia giudi
carla, non si può negare che 
la responsabilità di questa 
contraddizione vada attribui
ta alla DC. Dirlo — come 
noi facciamo e continuere
mo a farlo di fronte a tutti 
gli italiani — non significa 
mettersi l'anima in pace, ti
rarsi fuori dalla contraddi
zione. Se la DC ne è respon
sabile, dentro questa con
traddizione vive tutto il Pae
se e paga un prezzo; e vive 
anche il PCI. Ma, come sem
pre, di fronte a una contrad
dizione, il problema è come 
la si affronta per risolverla 
a vantaggio dei lavoratori e 
della democrazia. « Che co
sa dovevamo fare di fronte 
a questa contraddizione? — 
ha detto Berlinguer a Po
tenza —. Avremmo anche 
potuto tirarci indietro e ri
nunciare a raggiungere l'ac
cordo programmatico. Ma 
che cosa ne sarebbe venu
to? Se avessimo agito così, 
ci saremmo confinati in una 
forse più aggressiva ma del 
tutto sterile azione di pura 
denuncia e propaganda, non 
rendendo certo un servizio 
al Paese e provocando l'aper
tura di una crisi politica 
senza sbocco >. 

E 9 QUESTO, poi, il pun
to decisivo: anche le 

polemiche fra partiti e fra 
politici vanno ricondotte al
le necessità del Paese, alla 
sua crisi, al modo più effi
cace di affrontarla e supe
rarla; non bisogna mai di
menticarlo; e invece avvie
ne troppo spesso che lo si 
dimentichi. 

Non si sfugge alla impres
sione che si trascurino o si 
accantonino nella ricerca di 
facili e caduchi argomenti, 
analisi che pure sembravano 
accettate da tutto lo schie
ramento di sinistra e pro
gressista. Qual è il proble
ma decisivo, dopo il 20 giu
gno e, prima ancora, a par
tire dalla fine del centro
sinistra, dal tramonto delle 
scappatoie neocentriste e 
della centralità democristia
na? Il problema decisivo è 
di dare un governo al Pae
se; un governo all'altezza dei 
compiti posti da una econo
mia feudalizzata e da una 
società sottoposta a fortissi
me tensioni. Sono le forze 
più retrive e conservatrici 
che possono trarre vantag
gio dal prolungamento del 
non-governo e si oppongono 

all'affermarsi di una volon
tà politica sufficientemente 
chiara e autorevole da poter 
dirigere la nazione in que
sto periodo difficile e deli
cato. Nonostante il positivo 
rifiuto dello scontro fron
tale, nella stessa DC non è 
ancora dissolta la tentazione 
di utilizzare il non-governo 
per non mettere in discus
sione un sistema di potere, 
dei legami corporativi, di in
sediamenti opprimenti nella 
società e nello Stato e per 
dimostrare che ogni possibi
lità di governo deve coincì
dere con il mantenimento 
del primato democristiano. 

LA CRISI politica italiana 
si prolunga non per di

fetto di opposizione ma per 
carenza di governo: e que
sta carenza può essere col
mata a condizione che si vin
cano gli interessi e le forze 
che contrastano la formazio
ne di una adeguata direzio
ne Dolitica. 

Certo all'origine di questi 
giudizi c'è una valutazione 
sulla crisi in atto e una scel
ta: noi pensiamo che la cri
si, per i suoi caratteri e la 
sua profondità, consenta e 
richieda al movimento ope
raio di assumere compiti di 
governo in modo che le ne
cessarie trasformazioni sia
no rivolte a scongiurare il 
collasso dell'economia e del
la democrazia. 

Se questa scelta ha un fon
damento che senso ha par
lare — come si fa — di 
« normalizzazione » di fron
te agli accordi raggiunti? 
Non ci si accorge che, con 
questa sola parola, si accet
ta implicitamente che la 
crisi della economia, gli at
tentati all'ordine pubblico e 
alle istituzioni democrati
che, la somma di parassiti
smi, di corruzione, di infeu
damenti e di disfunzioni ne
gli apparati pubblici sareb
bero conseguenze di una pro
lungata e massimalistica con
flittualità sociale? Tutto ciò 
nasce invece dal rifiuto ad 
accogliere e unificare nel go
verno del Paese le spinte 
potenti al rinnovamento e 
al risanamento della econo
mia e dello Stato che sono 
cresciute e maturate in que
sti anni. Una politica effica
ce e coordinata dell'ordine 
pubblico, un intervento pro
grammato nella economia, 
un controllo democratico nel
le nomine, un decentramen
to di poteri alle regioni e 
agli enti locali per rendere 
agile e funzionale l'azione 
delle istituzioni sono obiet
tivi propri del movimento 
operaio e delle forze di si
nistra, elusi e contrastati da 
troppo tempo. Non ha dav
vero senso parlare di «nor
malizzazione » nel momento 
in cui in misura non irrile
vante trovano posto in un 
documento programmatico 
che per la prima voìta da 
trent'anni è stato elaborato 
con l'impegno e la parteci
pazione dei due partiti del 
movimento operaio. 

Claudio Petruccioli 

VERSO UNA PRIMA VERIFICA DELL'ACCORDO PROGRAMMATICO 

I POTERI ALLE REGIONI 
Si apre una fase decisiva 
per la riforma dello Stato 
La relazione di Cossutta alla Consulta del PCI per le Regioni e le autonomie 
locali - Modifiche che avviano un processo di partecipazione e decentramento 

ROMA — Viene a cadere fra 
qualche settimana il primo 
importante appuntamento — 
potrebbe dirsi la prima « ve
rifica » — dopo l'accordo pro
grammatico stabilito tra i 
partiti democratici: entro e 
non oltre il 25 luglio il gover
no dovrà emanare il testo de
finitivo del decreto che. por
tando a compimento i poteri 
regionali, dovrebbe porre ba
si concrete al riassetto au
tonomistico e alla comples
siva riforma dello Stato. 

Fra i nodi al centro di una 
trattativa di governo, quello 
dell'ordinamento istituzionale 
ha assunto per la prima volta 
un rilievo tutto particolare. E 
se ne comprende bene il per
ché: dal modo di essere del
lo Stato, dalla sua articola
zione democratica e plurali
sta, dalla sua aderenza al det
tato costituzionale e alla cre
scente domanda di decentra
mento e di partecipazione, di
pende in definitiva la corret
ta attuazione dell'intero com
plesso degli accordi program
matici: dall'economia all'ordi
ne pubblico, dallo sviluppo 
delle attività produttive alla 
gestione dei più importanti 
servizi sociali. 

Non è casuale del resto 
che — definiti gli accordi — 
da più parti si levino voci 

allarmistiche: dai settori più 
conservatori della DC, che de
nunciano una presunta espo-
liazione» dei poteri dello Sta
to; dai circoli più miopi del
la burocrazia centralistico-mi-
nisteriale, che parlano di 
e smembramento » dell'unità 
repubblicana; da ambienti 
cattolici e vaticani, che ri
spolverano polemiche dei tutto 
pretestuose contro le e regio
ni rosse >, polemiche di cui il 
Corriere della Sera si fa am
plificatore. 

Di questi temi ha discusso 
per l'intera giornata di ieri 
la Consulta del PCI per le 
regioni e le autonomie locali. 
riunita a Roma presso la sede 
del Comitato centrale sotto la 
presidenza del compagno Gui
do Fanti. Vi partecipavano i 
presidenti comunisti di giun
ta e di consiglio regionale, i 
capigruppo consiliari, sindaci 
di città grandi e piccole, pub
blici amministratori, parla
mentari ed esperti. La rela
zione è stata svolta dal com
pagno Armando Cossutta. 
membro della direzione e re
sponsabile della sezione re
gioni e autonomie (è seguita 
poi un'informazione del com
pagno Rubes Triva sul trasfe-

Eugenio Manca 
(Segue in ultima pagina) 

Da martedì alla Camera 
il dibattito sull'accordo 

ROMA — A partire da mar
tedì prossimo, la Camera di
scuterà l'accordo realizzato 
tra i partiti costituzionali. Il 
contenuto dell'intesa oggi 
sarà condensato dai capi
gruppo in una mozione, sulla 
quale si impernierà il dibat
tito parlamentare. Prima del
le dichiarazioni di voto è 
previsto un intervento del 
presidente del Consiglio An-
dreotti. 

La discussione sarà assai 
rapida, e non dovrebbe du
rare più di tre o quattro 
giorni. E' chiaro tuttavia fin 
da ora il suo rilievo politico: 
si tratta di acquisire gli ac
cordi di Montecitorio e di 
precisare le garanzie di at
tuazione degli impegni pro
grammatici. e. soprattutto, si 
tratta di mettere in giusta 
luce — e proprio in Parla
mento — la portata e il signi
ficato dell'accordo. Il dibat
tito su questo aspetto è a-
perto tra le forze politiche 
(e anche, in alcuni casi, al 
loro interno: ne è una prova 
la polemica Fanfani-Moro). 

Che nella convergenza che 

si è realizzata si configuri un 
fatto politico nuovo viene sot
tolineato dall'on. La Malfa, 
con un articolo che apparirà 
sulla Voce repubblicana. « V 
incontro tra DC e PCI — egli 
afferma — si è prodotto, 
i rappresentanti dei due par
titi si sono seduti allo stesso 
tavolo, hanno formato l'ac
cordo, ed è quello che conta. 
Lasciamo agli altri di sofisti
care se ciò è un fatto politico 
o no, se avviene da posizioni 
di maggioranza o di opposi
zione, se si tratta dell'anti
camera del compromesso sto
rico o no. Quel che ci pare 
difficile prevedere — osser
va La Malfa — è il rovescia
mento della situazione che si 
è andata creando e in Questi 
giorni ha avuto la *ua san
zione». Al contrario del sen. 
Fanfani. dunque, il leader del 
PRI non vede alternativa 
alla linea dell'accordo, né 
sotto la forma di un ritorno 
a esperienze del passato, né 
attraverso le elezioni politi
che di cui ha parlato recen
temente il presidente del 
Senato. 

Alla Camera la storia dei fratelli Caltagirone, costruttori edili 

Nullatenenti per il fisco, ma 
con 250 miliardi dell'-falcasse 

Hanno dichiarato redditi variabili tra 0 e 5 milioni di lire - Regolare per il go
verno Tingente credito - Severe parole del presidente dell'assemblea Ingrao 

ROMA — Lo scandalo dei fi
nanziamenti concessi dall'Ital-
casse al clan dei fratelli Cal
tagirone, tra ì più noti e di
scussi palazzinari della capi
tale. si è nelle ultime ore ar
ricchito di un nuovo particola
re sulle responsabilità politi
che dell'affare: a beneficiare 
dei 250 miliardi (per intender
ci, qualcosa come la metà del
la somma tanto faticosamen
te ottenuta dall'Italia con la 
lettera d'intenti al FMI) so
no stati quegli stessi tre co
struttori romani che negli ul
timi cinque anni hanno dichia
rato al fisco somme variabi

li tra 0 e 5 milioni di reddi
to imponibile. 

L'informazione è stata da
ta — senza un'ombra di va
lutazione critica — ieri alla 
Camera dal governo chiama
to a rispondere ad alcune in
terrogazioni con cui i comuni
sti ed esponenti di altri grup
pi avevano sollecitato un chia
rimento e soprattutto un giu
dizio dei ministri del Tesoro 
e delle Finanze sulla benefi
ciata ai Caltagirone disposta 
da quell'Istituto centrale del
le Casse di risparmio di cui 
i de Calieri e Arcaini sono 
rispettivamente presidente e 

direttore generale, e in for
za di questi incarichi inquisiti 
dalla magistratura penale. 
• Ma in aula né Pandolfi né 
Stammati si son visti. Al lo
ro posto si son presentati i 
sottosegretari Azzaro e Abis. 
Se il primo ha asetticamente 
descritto la posizione di eva
sori fiscali di Gaetano (no
minato di recente cavaliere 
del lavoro). Francesco e Ca
millo Caltagirone rivelando 
una catena di condoni, di op
posizioni, e solo in qualche 
caso di concordati a bassi li
velli (tra i 30 e i 60 milioni 
per anno); l'altro ha poi con-

USCIRE DALLA DIFENSIVA E DARE UNA RISPOSTA NOSTRA E POSITIVA 

La sinistra e l'ordine pubblico 
Il segretario nazionale 

di Magistratura Democra
tica, Salvatore Senese, ci 
ha inviato il seguente ar

ticolo. 

La diffusione del documen
to con cui Magistratura De
mocratica ha preso posizio
ne sul problema della crimi
nalità e dell'ordine pubblico è 
stata giudicata in modo for
temente critico sulle colonne 
dell'Unità. 

Il ruolo fondamentale svol
to dal PCI nella costruzione 
della nostra democrazia e nel
la difesa dell'ordine costitu-
lionale impone di non sot
trarci al confronto che quel
le critiche sollecitano, nella 
consapevolezza che anche un 
tale dibattito sia momento di 
quel più generale sforzo al 
quale tutti — forze politiche. 
masse popolari, gruppi di in
tellettuali — siamo chiamati 
per il superamento dell'at
tuale difficile situazione del 
Paese. 

Che senso ha — si chiede 
Ugo Spagnoli sull'Unità — ri
proporre una polemica su di 
un largo ventaglio di misure 
legislative illiberali o incosti
tuzionali, quando esse, nel fa
ticoso procedere degli accor
di tra le forze politiche, sono 
state ormai superate o pro
fondamente modificate? Non 
v'è il rischio, per questa via, 
di cedere a tentazioni agita-
torio, fuorviatiti rispetto al
l'impegno cui anche gli ap
parati dello Stato, ed in pri

mo luogo i magistrati, sono 
chiamati per la realizzazio
ne dei molti aspetti positivi 
dell'accordo? 

Ebbene, rispondiamo che, a 
nostro avviso, nonostante i 
progressi registrati tra le for
ze politiche, ha ancora un 
senso — e non del tutto se
condario — che un gruppo di 
intellettuali, operanti in un 
delicato settore istituzionale. 
lanci un appello per un di
scorso razionale e scevro da 
suggestioni emotive, su temi 
così carichi di capacità di 
« coinvolgimento totale >. qua
li il rapporto fra autorità e 
libertà, sicurezza delle per
sone e garanzie costituzionali. 
difesa sociale e misure coer
citive. 

L'insieme di proposte da 
noi criticate proveniva da set 
tori oltranzisti che puntano a 
bloccare ogni mutamento, a 
riportare indietro la situazio
ne politica, magari a prepa
rare una risposta in termi
ni di chiusura autoritaria alla 
domanda di trasformazioni 
che il Paese esprime. La trat
tativa politica ha sicuramen
te contrastato le forze oltran
ziste, ma non ha reciso (e 
certo non lo avrebbe potu
to) le radici che esse hanno 
nella nostra società e la loro 
presa su fasce non trascu
rabili di opinione, tn par
ticolare, resta ancora forte 

Salvatore San«sa 
(Segue in ultima pagina) 

CREDO innanzitutto che oc
corra ricordare che la 

critica dell''«Unità» olla quale 
Saltatore Senese fa riferimen
to riguardava soprattutto U 
fatto che la diffusione del do
cumento di Magistratura De 
mocralica fosse aevenuto do
po la pubblicazione dei conte
nuti della intesa programma
tica tra i partiti dell'arco co
stituzionale. L'iniziativa cosi 
assunta, accompagnata da co
municati stampa nei quali si 
faceva riferimento a « disegni 
repressivi > lascia va chiara
mente intendere che la pole
mica non riguardava scio le 
posizioni delle forze più ol
tranziste ma i contenuti dette 
intese programmatiche; e che 
quindi contro queste venisse 
lanciato un appello che non 
appariva affatto — come af
ferma ora Senese — scevro 
da « suggestioni emotive » una 
colta evocato lo spettro 
della « criminalizzazione del 
dissenso ». 

Ora U segretario di M.D., 
riconoscendo che la trattativa 
politica ha sicuramente con
trastato — e, possiamo ag
giungere noi, respinto — le 
posizioni oltranziste, sottoli-
nea l'esigenza di un discorso 
razionale sulle tematiche del
l'ordine pubblico, e sui risul
tati dell'intesa programmati
ca, anche se poi i termini 
di € appello* e di e mobilita
zione» lasciano tuttora spa
zio a velleità agitatorie. Noi, 
comunque, ad un discorso ra
zionale sulle tematiche del

l'ordine pubblico siamo aper- \ re e di trattenere per un cer
ti, e non da oggi, ma siamo j lo tempo l'autore di « atti pre-
soprattutto impegnati a por
tare aranti una strategia di
retta alla più ferma ed effi
cace difesa dell'ordine demo
cratico. E ciò sia coinvolgen
do la più ampia partecipa
zione popolare, sia prospet
tando un programma organi
co di interventi che intesta 
tutti i settori impegnati nétta 
lotta alla criminalità, e af
fronti. sul terreno dette rifor
me economico-sociali e detta 
battaglia ideale, le radici del
le spinte e delle tensioni cri
minogene in atto. 

Noi riteniamo che i conte
nuti dette intese programma
tiche in tema di ordine pubbli
co — pur con i loro limiti — 
siano idonee a dare una rispo
sta in termini democratici, alla 
domanda impellente di difesa 
dette istituzioni e di sicurez
za per la collettività e i cit
tadini. Si è rotto con la prassi 
dei provvedimenti settoriali 
informati prevalentemente a 
mere logiche repressive, si è 
delineato per la prima volta 
(come è stato rilevato da 
commentatori di indiscusso o-
rientamento democratico) un 
piano organico di riforme e di 
interventi in una molteplicità 
di settori, nel rispetto dei 
principi costituzionali. 

In questo più ampio quadro 
ri pongono le misure di pre
venzione nei cui confronti Se
nese esprìme € serie perples
sità ». Così vi sarebbero per 
Senese pericoli nel potere ac
cordato alla polizia di ferma-

paratori > di gravissimi reati. 
Bene, noi riteniamo che sia 
doveroso prevenire le stragi, 
i sequestri, gli atti di terro
rismo: e che si debba impe
dire a chi « compia » atti pre
paratori di questi gravi reati, 
anche se non costituiscono an
cora tecnicamente vero e pro
prio € tentativo », di giungere 
atta esecuzione di crimini. 

Certo, vi possono essere 
margini di errori nell'appli
cazione dette misure (come in 
tutti i provvedimenti coerciti
vi sia se attuati dall'agente 
di polizia, sia se emessi dal 
magistrato): ma proprio per 
questo, le nuove misure sono 
circondate da garanzie che 
consentono immediati control
li (interrogatorio da parte del 
magistrato, e solo su sua de
lega da parte detta polizia). 

Ma il problema è più gene
rale. Ancora una volta le po
sizioni espresse da Senese ri
sentono d'una concezione pes
simistica ispirata o contagiata 
dotta ideologia che tende a 
dare per inevitabile un gene
rale processo di € criminaliz
zazione*, che intacchi le ga
ranzie democratiche sotto la 
spinta vincente di posizioni e 
pressioni oscurantiste. E" in
vece vero che queste possono 
essere isolate e battute — co
me lo sono state anche netta 
elaborazione dell'accordo — 
portando avanti in modo uni
tario e con successo la lotta 
alla criminalità e alla ever
sione con i mezzi che la de

mocrazia e la Costituzione 
consentono. La battaglia idea
le e culturale contro l'oltran
zismo repressivo deve essere 
accompagnata dalla capacità 
delle forze democratiche di 
dare una risposta in termini 
positivi e vincenti alla sfida 
lanciata allo Stato repubblica
no e alle sue istituzioni. 

E per questo, decisivo è il 
coinvolgimento delle masse 
popolari, degli istituti demo
cratici, il superamento delia 
separatezza, ed anche di diffi
denze tra apparati dello Sta
to, tra magistratura e polizia. 

La difesa e il rafforzamento 
detto Stato democratico sono 
strettamente connessi all'im-
pegno per la sua trasforma
zione e per il suo rinnova
mento: altrimenti, davvero si 
aprono rischi reali di arretra
menti e involuzioni sul terre
no détte istituzioni, dette li
bertà, della cultura. In questo 
senso ritengo che il dibattito 
aperto sia un fatto positivo. 

In questo senso ritengo che 
il dibattito che così si è 
aperto sia un fatto positivo, 
non sólo sul terreno del pur 
utile chiarimento, ma anche 
del confronto e detta crescita 
reale di un impegno sui gran
di temi detta democrazia e 
dello Stato. 

E non possiamo che auspi
care che U dibatito continui, 
e si estenda anche ad altre 
componenti della magistratu
ra e del mondo del diritto. 

Ugo Spagnoli 

validato le denunce sul maxi-
finanziamento sostenendo tut
tavia che tutto in esso è rego
lare: l'entità dei prestiti, le 
garanzie fidejussorie. e persi
no la € utilità sociale » del
l'operazione sostenendo che 
grazie ad essa si è conser
vato il posto di lavoro «a 
varie migliaia* di dipenden
ti delle imprese di questi tre 
palazzinari. L'on. Abis non ha 
invece detto che, al momento 
in cui il governo apprestava 
le risposte alle interrogazio
ni. l'Italcasse si preparava 
a prestare ai Caltagirone altri 
cinquanta miliardi. 

Unanimi le proteste per le 
dichiarazioni del governo che 
— ecco il punto fondamenta
le — si è rifiutato di dare 
una valutazione politica del 
caso, così in pratica copren
do tanto l'Italcasse quanto i 
Caltagirone, e fornendo (an
che e proprio con il giuoco 
delle parti tra i due sottose
gretari una nuova dimostrazio
ne dell'intreccio tra politica 
del credito, potere politico e 
meccanismi speculativi. Ci 
troviamo di fronte — ha detto 
il compagno Armando Sarti 
manifestando l'insoddisfazione 
dei comunisti per le risposte 
— ad un sistema bancario in
quinato in estensione e in pro
fondità da un regime di stra
potere politico sinora cosi so
verchia nte che nell'accordo 
programmatico ora raggiunto 
tra i partiti si è reso neces
sario dedicare un capitolo spe
ciale per disciplinare le nuove 
nomine in modo da salvaguar
dare, come ha sempre richie
sto il PCI. le funzioni di in
dirizzo e di controllo del Par
lamento. e le responsabilità 
proprie dell'esecutivo. 

Sarti ha riproposto l'esigen
za di andare rapidamente a 
mutamenti nelle gestioni di 
alcune grandi banche e istitu
ti finanziari; ha sollecitato in 
particolare un dibattito sul 
Banco di Napoli; ha insisti
to perchè si vada ad una ge
nerale modifica dell'assetto 
delle Casse di risparmio, per 
renderle più idonee agli svi
luppi delle vicende economi
che. 

Nel merito ancora del pre
stito ai Caltagirone, il com
pagno Sarti, dopo aver ricor
dato che esso rappresenta da 
solo il 6% di tutti i finanzia
menti annualmente concessi 
dall'Italcasse e costituisce il 
20% di tutta la produzione 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

I militari al poterò 

Colpo di Stato 
in Pakistan 

Arrestato Bhutto 
Legge marziale, sciolto il parlamento, 
in galera gli esponenti dell'opposizione 

Colpo di stato militare in Pakistan: con un'incruenta azione 
l'esercito ha assunto il potere deponendo il primo ministro 
AH Bhutto che è stato arrestato insieme con numerosi mem
bri del governo e con gli esponenti dell'opposizione. L'improv
visa svolta della crisi — apertasi con le elezioni di marzo, il 
cui risultato era contestato dall'opposizione — è stata attuata 
dalle forze armate sotto il comando del gen. Zia-Ul-Haque, 
capo dell'esercito, che in un radiomessaggio ha annunciato 
l'instaurazione della legge marziale e lo scioglimento dal 
Parlamento. IN ULTIMA 

Ritorno al passato ? 
Nella lunga contesa tra il 

primo ministro pakistano. Ali 
Bhutto, e i nove parliti d'op
posizione coalizzati nella « Al
leanza nazionale », una terza 
parte — i militari — intervie
ne per ghermire il potere. E' 
lo sbocco clic era slato indi
cato come probabile poche set
timane fa, quando lo scontro 
era più acuto e che si concre
ta, paradossalmente, nel mo
mento in cui il premier e i 
suoi avversari sembravano 
aver risolto su basi ili com
promesso — con l'accordo per 
nuove elezioni in ottobre — 
l'essenziale delle loro diver
genze. Altri punti rotavano, 
è vero, in sospeso e le divi
sioni insorte nel gruppo diri
gente della a Alleanza » lascia
vano aperta la possibilità di 
un riaccendersi della lotta. 

Il colpo del generale Mu-
hammad Zia-ul-llaque solleva 
numerosi interrogalivi, primo 
fra tutti quello che riguarda 
le reali intenzioni dei milita
ri: se, cioè, essi vogliano por
si in qualche modo come ar
bitri della crisi nazionale, ac
centuando un ruolo che en
trambe le parti contendenti 
erano inclini, in parte, ad am
mettere ma assegnandosi ob
biettivi limitati nel tempo, o 
se, al contrario, abbiano inte
so ristabilire quel tipo di re
gime che era prevalso per ben 
tredici anni e al quale i ca
tastrofici risultali della guer
ra con l'India, nel '71, aveva
no posto fine. Il fatto che la 
detenzione di Bhutto e dei 
leaders d'opposizione venga 
presentata come un a fermo 
temporaneo n e che la data fìs
sala per le elezioni venga 
mantenuta (anche se un si
gnificativo a possibilmente » 
sostituisce il preciso impegno 
dell'accordo) deporrebbe a fa
vore della prima ipotesi. Ala la 
legge marziale, lo scioglimen
to dell'Assemblea nazionale 
eletta in marzo e la smobili
tazione dell'apparato politico-
amministrativo costruito da 
Bhutto accreditano la seconda. 

Le due ipotesi, del resto, 
appaiono meno contraddittorie 
se si tiene conto del tradizio

nale trasformismo e della vo
cazione reazionaria dei grup 
pi dirigenti pakistani, per | 
quali nessun patteggiamento 
può essere escluso. Bhutto 
aveva esordito come ministro 
della dittatura di Ayub Khan 
e, dopo averne raccolto l'ere
dità come leader di un gover
no riformista, all'insegna del 
« socialismo islamico », aveva 
impoMo al paese un regimo 
autoritario modellato su quel
l'esempio. A sua volta, l'ete
rogenea coalizione che lo ha 
combattuto in nome della 
<( libertà », ha assunto una co
lorazione complessiva di de
stra e le conclusioni che essa 
è riuscita a strappare vanno 
nel senso di un ritorno alle 
forme più retrive di bigotti
smo islamico. Dalle elezioni 
di marzo, gli osservatori at
tendevano una riconferma di 
Bhutto, sia pure con maggio
ranza più ristretta, e molti (M 
loro erano inclini a valutar* 
negativamente un eventuale ri
sultato diverso. 

Altri interrogativi riguarda
no l'incidenza dei fattori in
ternazionali nella vicenda. Tra 
gli aspetti positivi dell'opera 
di Bhutto figurano la tacita 
liquidazione della demagogia 
bellicista anti-indiana e II 
conseguimento di un equili
brio costruttivo nei difficili 
rapporti con l'URSS, con la 
Cina e con gli Stali Uniti. 
Non sorretta da un rigoroso 
movimento popolare (dalla 
fondazione a oggi, il Pakistan 
ha conosciuto una sorta dì 
continuila della repressione) 
la nuova politica estera si è 
trovata esposta, al pari di 
«lucila economica, a contra
stanti pressioni e una forma 
esterna di orientamento a mo
deralo ». quale è l'Arabia sau
dita, aveva finito per assu
mere il ruolo di protagonista 
in uno «forzo di mediazione 
Ira il governo di Islamabad e 
i suoi oppositori. Il viaggio 
di Bhutto in sei paesi islami
ci, alla fine di giugno, alla 
ricerca di aitili economie!, 
non aveva dato i risultati spe
rali. 

e. p. 

Sotto sequestro 
anche se fresca 

la « coda di rospo » 

Dopo le «code di rospo» surgelate anche quelle appena 
pescate vengono sequestrate dai carabinieri del NAS: 
l'ordine è stato dato dal sostituto procuratore di Ve
nezia che indaga sulla morte di due turisti belgi. C'è il 
sospetto, infatti, che anche nel pesce fresco possano 
trovarsi neurotossine che provocano malesseri e in qual
che caso la morte. Sempre più il caso appare dunque 
come un esempio di mancata opera di prevenzione, il 
risultato di una legislazione carente che non impone 
alcun controllo sui prodotti ittici. NELLA POTO: un cam
pione di «coda di rospo» esaminato all'Istituto d'igiene 
dell'ateneo romano A PAGINA S 


